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Abstract 

This paper aims to reflect on the potential of two sociological-historical approaches in the anal-

ysis of women's confinement. Beginning with a comparison of the perspective of revisionist 

history and the process-oriented approach of Elias/Spierenburg in relation to the birth of the 

prison, the contribution will focus on the applicability of these approaches to the analyses of 

the institutions of confinement for women that arose in the European context from the early 

modern period onward. In this regard, special attention will be paid to studies that have adopted 

a gender perspective. In addition, the potential of such theoretical approaches in investigating 

the complexity of the nineteenth and twentieth-century Italian prison context will be explored, 

with a focus on the archipelago of confinement institutions for women active in the same period. 

Keywords: female confinement; sociological-historical approach; process-oriented approach; 

revisionist history; gender 
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1. Introduzione 

Il presente articolo mira ad esplorare le 

potenzialità dell’approccio process-oriented 

nell’analisi dell’internamento delle donne, 

in intersezione con l’approccio moderniza-

tion-oriented. Tale binomio è stato teoriz-

zato da Pieter Spierenburg (1991), che col-

loca la propria opera nell’ambito di un ap-

proccio process-oriented alla storia della pe-

nalità2. Esso consiste in una prospettiva 

interpretativa che analizza la storia della 

penalità come un processo di lungo pe-

riodo privo di veri e propri momenti di 

rottura (ivi, p. 4). L’autore lo distingue 

dall’approccio modernization-oriented, che 

coincide con l’idea secondo cui la conti-

nuità nella storia della penalità sarebbe 

stata rapidamente interrotta dalla rapida 

transizione alla modernità. Quest’ultima 

viene per lo più fatta coincidere con il pas-

saggio tra XVIII e XIX secolo, nel quale 

si inserisce la foucaultiana “nascita della 

prigione” (ivi, p. 3). Si tratta di prospettive 

interpretative che si collocano nell’ambito 

del più generale approccio storico-socio-

logico all’analisi della penalità3.  

A partire da un confronto e da un’integra-

zione tra queste due prospettive, verranno 

effettuate alcune riflessioni sulla 

 
2 Cfr. anche Garland (1994, p. 117). 

3 Quest’ultimo prevede una continua oscillazione 
tra “generalità della teoria sociale e contingenza 
del dato storico” (Sarzotti, 2020, p. 216). Sull’uti-
lizzo della storia in sociologia la letteratura è molto 
vasta. Per una ricognizione delle diverse prospet-
tive storico-sociologiche adottate dagli autori 
classici della sociologia cfr. Massimo Paci (2013). 
Sugli approcci che si propongono di utilizzare la 
storia negli studi sociologici si è sviluppato un 

periodizzazione della storia del carcere 

femminile (Spierenburg, 1991, pp. 3-5).  

Da più parti è stata esplorata l’idea, coe-

rente con un approccio process-oriented, che 

le istituzioni penitenziarie femminili otto-

centesche si siano sviluppate in continuità 

con le istituzioni di internamento femmi-

nile4 diffuse nel contesto europeo a partire 

dalla prima età moderna: in queste ultime 

erano già ravvisabili i segni delle funzioni 

disciplinari del carcere, esplorate dall’ap-

proccio modernization-oriented o revisionista 

alla nascita della prigione (cfr. Bosworth, 

2000). Al contempo, il processo di affer-

mazione del carcere nell’Ottocento ha vi-

sto la compresenza di diverse istituzioni di 

internamento che hanno costituito quello 

che è stato definito un “wide, interlocking 

carceral network” (Dobash et al., 1986, p. 

72). Nell’ambito di tale arcipelago gli stu-

diosi hanno individuato non solo diversi 

istituti, ma anche modelli punitivi diffe-

renti. In relazione a quest’ultimo aspetto il 

contesto italiano risulta particolarmente 

significativo, grazie alla peculiarità del 

«contributo del mondo cattolico» al fun-

zionamento della penalità (Monticelli, De 

Vito, 2021, p. 19). Nel corso dell’esposi-

zione si vedrà come un bagaglio teorico 

significativo per l’analisi storico-sociolo-

gica della detenzione femminile provenga 

dibattito: a fronte dell’invito di John Goldthorpe 
(1991) a mantenere separate le due discipline, di-
versi autori – come Michael Mann (1986) e Joseph 
M. Bryant, 1994 – hanno ribadito la necessità di 
integrare lo studio della sociologia e quello della 
storia; sul punto cfr. il numero monografico de 
“The British Journal of Sociology”, vol. 45, n. 1 
del 1994, edito da Stephen Hill e Paul Rock. 

4 Come i conservatori della virtù, gli asili, i rifugi. 
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dagli studi di genere, i quali spesso si in-

tersecano con i due approcci esplorati in 

questa sede. Questa considerazione con-

sentirà di effettuare alcune riflessioni utili 

allo sviluppo di ricerche sulle istituzioni 

totali femminili nella storia. 

 

2. Due approcci allo studio della 

nascita della prigione a confronto 

Influenzato dall’approccio storico-socio-

logico di Norbert Elias, principale stu-

dioso del “processo di civilizzazione”5, 

Spierenburg si è posto l’obiettivo di dimo-

strare che i mutamenti delle forme della 

penalità che hanno portato alla nascita e 

all’affermazione del penitenziario come 

pena egemonica nella società sono inter-

venuti gradualmente a partire dalla prima 

età moderna. Secondo l’Autore, l’interna-

mento ha assunto importanti funzioni pe-

nali sin dalla fine del XVI secolo, con la 

precisazione che all’epoca il medesimo 

non aveva la stessa rilevanza assunta nel 

corso dell’Ottocento (Spierenburg, 1991, 

p. 5)6. Tale approccio alla storia della pe-

nalità è stato definito process-oriented in 

esplicita contrapposizione alla prospettiva 

che lo stesso autore chiama modernization-

oriented. A quest’ultima Spierenburg asso-

cia gli autori che hanno collocato la 

 
5 Cfr. Elias (1980). 

6 Sul processo di civilizzazione fondamentale an-
che il lavoro di Spierenburg (1984) sull’evoluzione 
della pena nel contesto europeo tra il XVII e il 
XIX secolo; per un’analisi della prospettiva 
dell’autore cfr. Santoro (2004, pp. 102 e ss.). 

7 Spierenburg non sovrappone perfettamente il 
revisionismo storiografico sul carcere, che a 

nascita della prigione a cavallo tra XVIII e 

XIX secolo, riconducendola ad una rapida 

transizione avvenuta nelle società europee 

e statunitensi, la quale avrebbe portato ad 

un avvento della società moderna. Questo 

approccio, che ha influenzato e tutt’ora 

influenza in modo particolare gli studi sto-

rico-sociologici sulla penalità, è stato defi-

nito anche “social or revisionist history”7 

(Howe, 1994, p. 37). Si tratta di un filone 

di studi emerso negli anni Settanta del No-

vecento, caratterizzato dalla volontà di ri-

leggere criticamente la storia dell’interna-

mento, fino ad allora analizzata esclusiva-

mente come una storia di riforme (Igna-

tieff, 1981, pp. 258-259). Gli studiosi revi-

sionisti si focalizzano ciascuno su aspetti 

diversi. Tuttavia, sono stati individuati al-

cuni elementi comuni alle diverse teoriz-

zazioni: il progressivo declino tra XVIII e 

XIX secolo dei supplizi; l’avvento del car-

cere, che nelle “speranze dei riformatori” 

avrebbe dovuto essere una pena in grado 

di coniugare umanità, deterrenza e riedu-

cazione; le caratteristiche del penitenzia-

rio, consistenti in una serie di misure che 

da una parte erano volte a tutelare la salute 

e l’igiene degli internati, ma che dall’altra 

erano finalizzate alla loro spersonalizza-

zione; l’introduzione nel penitenziario di 

una fitta regolamentazione e routine che 

partire dagli anni Settanta del XX secolo ha ana-
lizzato il penitenziario come una storia di con-
trollo sociale, e l’approccio modernization-oriented. 
Tuttavia, la maggior parte degli autori che adot-
tano quest’ultimo approccio – come Michel Fou-
cault (1975), Michael Ignatieff (1978), David Ro-
thman (1971) - sono riconducibili al filone revi-
sionista. 
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aveva come finalità la rimozione di ogni 

forma di associazione tra detenuti, nonché 

di suscitare in essi obbedienza; lo sviluppo 

della distanza tra gli internati e la società 

esterna tramite il consolidamento della 

chiusura dell’istituzione carceraria (ivi, pp. 

262-265)8.  

Spierenburg opera una rassegna dei prin-

cipali autori che hanno adottato un ap-

proccio modernization-oriented, contrappo-

nendoli agli autori afferenti all’approccio 

process-oriented. Lo studioso riconduce al 

primo filone anche autori di orientamento 

marxista, come Georg Rusche e Otto Kir-

chheimer, collocabili tra gli antesignani 

dell’approccio critico alla storia della pe-

nalità (ivi, pp. 4-5), e come Dario Melossi 

e Massimo Pavarini9. Per quanto riguarda 

Foucault, la cui opera sulla nascita della 

prigione è considerata per molti versi il te-

sto più influente nell’ambito degli studi sul 

carcere (Howe, 1994, p. 68; Cohen, 1985, 

p. 10), il medesimo viene ricondotto da 

Spierenburg ad entrambi gli approcci. In-

fatti, se è vero che la ricostruzione storica 

dell’avvento della società disciplinare ef-

fettuata in Sorvegliare e punire tramite la sto-

ria della nascita della prigione a cavallo tra 

XVIII e XIX secolo è emblematica 

dell’approccio modernization-oriented, è inte-

ressante rilevare come in altri testi, come 

Storia della follia nell’età classica, Foucault 

 
8 Secondo Ignatieff (1981), tre dei principali sto-
rici revisionisti, Rothman, Foucault e lui stesso, 
hanno rilevato la presenza di questi fattori. Sul 
punto, cfr. anche Gibson (2011, pp. 1044-1045). 

9 I quali, peraltro, sono stati ricondotti, seppur 
con qualche riserva, al filone revisionista (cfr. 
Howe, 1994, p. 38 e ss.) 

(1961) abbia concentrato la propria analisi 

sul “grande internamento”, definibile 

come quel “rapidissimo processo che alla 

metà del Seicento, nel volgere di pochi de-

cenni, in tutta Europa trasforma quelle 

che erano antiche prerogative della chiesa 

in materia di assistenza ai poveri e agli 

emarginati in vere e proprie misure di or-

dine pubblico” (Catucci, 2000, p. 29). Si 

tratta di un fenomeno che ha portato ad 

una grande diffusione dal XVI10 fino al 

XIX secolo di luoghi funzionali all’assi-

stenza e alla reclusione di soggettività de-

vianti, come poveri, folli, criminali, prosti-

tute. Secondo Foucault, questi soggetti ve-

nivano percepiti come un gruppo unitario 

da sottoporre ad internamento indifferen-

ziato principalmente in quanto oziosi. A 

cominciare dall’area interessata dalla Ri-

forma protestante, presto seguita anche 

dai Paesi in cui la riforma non ha attec-

chito, il lavoro aveva iniziato a rappresen-

tare idealmente l’“ordine del mondo deca-

duto” a causa del peccato. Di conse-

guenza, il rifiuto del lavoro corrispondeva 

ad una “rivolta: la peggiore fra tutte” a tale 

ordine. Nell’epoca considerata il lavoro 

aveva assunto dunque una valenza etica, 

finalizzata a riscattare l’uomo dalla propria 

condizione di peccato. Anche l’interna-

mento, conseguentemente, aveva un si-

gnificato etico, poiché nei luoghi di 

10 Secondo Foucault questo periodo prende avvio 
a partire dal XVII secolo, mentre altri autori, tra 
cui Melossi e lo stesso Spierenburg, mettono in 
evidenza le origini più remote delle istituzioni di 
internamento, soprattutto nel contesto inglese. 
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reclusione gli oziosi erano costretti a svol-

gere un mestiere, all’epoca tendenzial-

mente improduttivo, che assumeva un si-

gnificato moralizzante (Foucault, 1961, 

pp. 148-149). Alcune considerazioni 

sull’analisi foucaultiana della nascita della 

prigione sono contenute all’interno di un 

contributo in cui Spierenburg ha operato 

un confronto tra l’opera del filosofo fran-

cese e l’opera di Elias sul processo di civi-

lizzazione. In questo contesto, Spieren-

burg ha criticato la storiografia revisioni-

sta, sottolineando come, a suo avviso, gli 

studiosi revisionisti abbiano operato una 

mera sostituzione della teoria dell’evolu-

zione umanitaria delle forme della penalità 

con la teoria del controllo sociale. L’obiet-

tivo di Spierenburg non è tanto quello di 

criticare l’idea per cui alla base della na-

scita della prigione vi sia il controllo so-

ciale, bensì sostenere che il mutamento 

della sensibilità nei confronti delle pene 

corporali è stato rilevante nell’ambito di 

tale processo11. Si tratta di una prospettiva 

profondamente radicata nel pensiero di 

Elias. Quest’ultimo ha infatti analizzato il 

processo di “privatizzazione degli eventi 

perturbanti”, nell’ambito del quale alcuni 

comportamenti – attinenti alla sfera della 

sessualità, della violenza, delle funzioni 

organiche – «diventano a un certo punto 

della storia motivi di grande imbarazzo, di 

disgusto, e vengono a poco a poco 

 
11 Per un’analisi culturale della penalità che non si 
rifà alla sociologia di Elias, ma che utilizza le 
chiavi di lettura provenienti dalle elaborazioni 
teoriche di Durkheim cfr. Smith (2008). 

12 Peraltro, tra i revisionisti anche Ignatieff in A 
Just Measure of Pain ha attribuito un ruolo 

confinati nelle varie sfere del privato» 

(Garland, 1990, p. 264).  

Spierenburg sostiene anche che questi i 

due elementi richiamati – controllo sociale 

e civilizzazione – non si escludono reci-

procamente: essi possono coesistere in 

una medesima ricostruzione. L’Autore 

(2004, pp. 616-618) ipotizza altresì che 

Foucault non abbia scartato l’idea se-

condo cui il mutamento della sensibilità 

avrebbe avuto un ruolo nel mutamento 

delle forme della penalità, soprattutto 

quando quest’ultimo analizza la trasfor-

mazione della modalità di punire, dall’or-

rore dei supplizi all’avvento di una pena 

apparentemente meno centrata sulle sof-

ferenze fisiche come la prigione12. 

In generale, Spierenburg vuole rigettare il 

principio di causalità che vede sotteso alla 

ricostruzione revisionista, quando 

quest’ultima afferma che il controllo so-

ciale sarebbe la causa dell’avvento del pe-

nitenziario a cavallo tra Settecento e Otto-

cento. Egli non vuole sostenere che il pro-

cesso di civilizzazione sia stato la causa 

dell’avvento del carcere, ma intende piut-

tosto affermare che il penitenziario come 

pena riflette un processo di civilizzazione 

più ampio presente nella società (Spieren-

burg, 1995, p. 26). Altri esperti dell’opera 

di Foucault hanno peraltro messo in luce 

come quest’ultimo abbia sempre preso le 

distanze dal principio di causalità, 

fondamentale nel mutamento della penalità alle 
ideologie che hanno influenzato il sistema penale 
inglese, ponendo una grande attenzione alle cor-
renti del protestantesimo, prevalentemente calvi-
niste e quacchere, e alle motivazioni umanitarie ad 
esse sottese (cfr. Ignatieff, 1978). 
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rigettando la pretesa di individuare una ve-

rità o un’essenza sottesa alla concatena-

zione degli eventi, concentrandosi più che 

altro sull’analisi delle modalità con cui nel 

corso della storia l’aspirazione alla verità e 

all’oggettività scientifica sono state pro-

dotte dalle pratiche sociali (cfr. Dreyfus, 

Rabinow, 1989, pp. 133-134). Anche San-

toro (2004, p. 110) ha messo in luce come 

nella prospettiva di Elias il processo di ci-

vilizzazione inteso come mutamento della 

sensibilità collettiva di fronte alla soffe-

renza degli altri esseri umani non sia da in-

tendersi come un fattore esplicativo, ma 

sia la conseguenza che necessita una spie-

gazione. Tale spiegazione risiederebbe nel 

“nuovo modello antropologico” (ibidem), 

affermatosi a partire dall’avvento delle so-

cietà di corte, che avrebbe «come una 

sorta di Panopticon» svolto il ruolo di 

«macchina per la produzione del super-io 

che trasforma i cavalieri in cortigiani» (ivi, 

p. 111). In questo senso, Elias e Spieren-

burg non propongono una prospettiva 

teoretica alternativa a Foucault, ma forni-

scono elementi utili ad integrare il filone 

di studi revisionista con un approccio che 

focalizza la propria attenzione sulla 

«stretta correlazione tra emergere dello 

Stato moderno e “costruzione” della sog-

gettività moderna» (ivi, p. 113), con una 

particolare attenzione alla «connessione 

morfologica fra le modalità punitive e le 

istituzioni politiche» (ivi, pp. 106-107). 

 
13 A titolo esemplificativo, si può richiamare la na-
scita della criminologia e del sapere correlato alla 
delinquenza: per Spierenburg questi elementi 

L’utilizzo della storia della penalità come 

questione che consente una più ampia 

analisi della società costituisce un punto di 

contatto significativo tra Elias e Foucault 

(Spierenburg, 2004, p. 619). I due temi 

foucaultiani su cui Spierenburg si sof-

ferma adottando un approccio prevalen-

temente critico sono peraltro la questione 

della periodizzazione e la questione del 

potere. Per quanto riguarda la periodizza-

zione, viene ribadito che il mutamento 

della risposta al problema della criminalità 

deve essere inserito in un processo di 

lungo periodo, nel quale hanno agito mol-

teplici fattori, non ritenendo possibile in-

dividuare un prima e un dopo nella storia 

della penalità moderna13 (ivi, pp. 619 e 

ss.). Il potere è un altro tema esplorato da 

Spierenburg in relazione al quale quest’ul-

timo individua elementi di contatto e di 

contrapposizione tra Elias e Foucault. 

L’idea di un potere capillare nella società, 

secondo l’Autore, è comune ai due stu-

diosi, così come la considerazione se-

condo cui il potere non risiede esclusiva-

mente negli apparati istituzionali formali, 

ma ovunque nella società. D’altro canto, 

per Elias il potere non può essere perso-

nificato, come sembra talvolta suggerire la 

ricostruzione di Foucault, ma deve essere 

attribuito attivamente ad un soggetto o ad 

un gruppo sociale14. Anche la relazione tra 

potere e sapere è per Spierenburg un ele-

mento comune alle due teorizzazioni. Egli 

ritiene tuttavia che Elias guardi alla 

emergono quasi un secolo dopo il momento di 
svolta nella penalità individuato da Foucault.  

14 Sul punto, cfr. altresì Spierenburg (1995, p. 20). 
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conoscenza come ad un elemento che può 

divenire una fonte di potere e che Fou-

cault si concentri maggiormente sul sapere 

come prodotto del potere e viceversa. La 

relazione potere-sapere può essere colle-

gata al tema della resistenza al potere, altro 

elemento in relazione al quale Spierenburg 

muove una critica a Foucault. Infatti, il sa-

pere può diventare una fonte di potere uti-

lizzabile dai gruppi sociali marginali – 

come i detenuti stessi – per agire a loro 

volta un potere e contrastare quello agito 

dai gruppi sociali dominanti o comunque 

ottenere un miglioramento delle proprie 

condizioni di vita (ivi, pp. 625 e ss.). 

Espresso in questi termini, tale argomento 

è stato criticato, nella misura in cui ricon-

duce l’evoluzione della tutela delle per-

sone detenute all’interno degli istituti pe-

nitenziari ad un processo di resistenza 

consapevole: anche in questo frangente la 

lettura dell’evoluzione del penitenziario 

deve essere interpretata come un processo 

 
15 Il potere viene infatti esercitato all’interno di re-
lazioni dinamiche, nelle quali i soggetti sono liberi 
di resistere e di reagire adottando molteplici mo-
dalità (Foucault, 1982, p. 790). Analizzando que-
sta considerazione foucaultiana è stato conside-
rato come sia possibile distinguere le relazioni di 
potere dalle relazioni di dominazione: queste ul-
time sono statiche e non prevedono la possibilità 
di resistere, se non tramite una rivoluzione o co-
munque una resistenza collettiva (McLaren, 1997, 
p. 116). 

16 Il rapporto tra Foucault e la resistenza al potere 
è stato indagato a lungo dagli studi di genere: se 
da una parte il soggetto analizzato da Foucault è 
costituito dal potere, dall’altra parte il potere pro-
duce la sua propria resistenza (McNay, 1992, p. 
32). Tale concezione, che lega indissolubilmente 
la resistenza al potere, è stata criticata da Nancy 
Hartsock (1990), che ha sottolineato come la 
stessa nozione di “corpo docile”, centrale nella 

multifattoriale (Bretschneider, 2019). Pe-

raltro, la stessa idea di resistenza al potere 

è parte integrante della filosofia foucaul-

tiana, in quanto essa è considerata un ele-

mento essenziale nell’esercizio del potere 

(cfr. Dreyfus, Rabinow, 1989, p. 172)15. In 

generale, si può comunque affermare che 

l’attenzione per la resistenza al potere ac-

comuni le prospettive di Foucault e di 

Elias, nonché le prospettive storico-socio-

logiche di orientamento femminista16, che 

verranno sviluppate nei prossimi para-

grafi. 

 

3. L’approccio storico-sociologico 

nell’analisi dell’internamento 

femminile 

Nell’ambito della storia del carcere fem-

minile, un approccio storico-sociologico è 

stato adottato da molteplici studiose che 

hanno indagato l’internamento delle 

donne da una prospettiva di genere17. 

costruzione teorica foucaultiana, sembri porsi in 
antitesi rispetto alla nozione di soggetto liberato 
(ivi, p. 164). Inoltre, l’accento posto sulla deco-
struzione del soggetto è stato criticato in quanto 
consente la negazione del soggetto-donna proprio 
nel momento storico in cui le donne hanno ini-
ziato a prendere parola sulla propria soggettività. 
D’altro canto, altre pensatrici hanno posto mag-
giore attenzione sulle sfumature insite nel pensiero 
del filosofo francese, individuando nei suoi ultimi 
lavori alcuni elementi utili a sviluppare riflessioni 
e pratiche di liberazione dall’oppressione patriar-
cale (McLaren, 1997, pp. 113-119). 

17 La categoria di genere ha fatto ingresso nella ri-
flessione storiografica – nell’ambito della quale in 
precedenza era già diffusa la “storia delle donne” 
– per mezzo della pubblicazione del saggio di 
Joan Scott (1986) Gender: A Useful Category of Hi-
storical Analysis?. 
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Infatti, alcune istituzioni che si sono affer-

mate a partire dalla prima età moderna 

sono state considerate antesignane delle 

istituzioni penitenziarie femminili otto-

centesche, analogamente a quanto avve-

nuto nei contributi process-oriented che, 

guardando soprattutto alla storia del car-

cere maschile, si sono focalizzati princi-

palmente sulle Houses of Correction inglesi o 

sulle Rasp Houses olandesi18.  

Secondo Russell P. Dobash, Emerson R. 

Dobash, Sue Gutteridge (1986) e Sherrill 

Cohen (1992), fino al XVI secolo l’inter-

namento prolungato nel tempo di uomini 

e donne non era sistematico, bensì era 

confinato ad una dimensione religiosa, 

monastica e conventuale. Cohen (ivi, p. 3) 

in particolare considera il modello con-

ventuale antesignano di una serie di istitu-

zioni di internamento per le donne, come 

riformatori, scuole, rifugi, tutti essenzial-

mente improntati ad un “gender system based 

on male control over female sexuality and on wo-

men’s socioeconomic and political subordination”. 

Recenti studi storico-sociologici sulle isti-

tuzioni totali hanno indagato la storia 

dell’internamento monastico e la storia 

dell’internamento nelle istituzioni peni-

tenziarie come una storia comune19. A titolo 

esemplificativo, in questo senso è stata ap-

profondita la relazione tra la 

 
18 Cfr. Spierenburg(1991); Melossi, Pavarini 
(1977); sull’importanza di analizzare le strutture di 
internamento premoderne in relazione alla nascita 
della prigione cfr. anche Rubin (2019, pp. 141-
142); è utile precisare che anche Foucault (1975, 
pp. 131-138) e Ignatieff (1978, pp. 53 e ss.), sep-
pur in misura molto limitata, richiamano tali strut-
ture nelle loro analisi. 

regolamentazione tipica delle istituzioni 

penali e quella delle istituzioni monasti-

che20 ed è stata rilevata una certa influenza 

delle seconde sulle prime (F. Bretschnei-

der et al., 2015), soprattutto relativamente 

al ruolo assunto dalla regola monastica be-

nedettina nell’ambito della trasmissione di 

un potente “assetto istituzionale”, consi-

stente in tecniche e pratiche diffuse in 

molteplici istituzioni disciplinari: mona-

steri, carceri, scuole e fabbriche. Lo stesso 

Foucault (1975, p. 163) ha individuato ne-

gli ordini religiosi “maestri di disciplina; 

specialisti del tempo, grandi tecnici del 

ritmo e delle attività regolari”, sostenendo 

che il modello monastico avrebbe poi in-

fluenzato le “nuove discipline”, che si 

sono affermate “nei collegi, laboratori e 

ospedali” e anche nelle prigioni, che 

avrebbero poi raffinato “i procedimenti di 

regolarizzazione temporale che hanno 

ereditato” dai monasteri (ivi, pp. 163 e ss.). 

D’altro canto, il modello istituzionale che 

si è affermato in Europa nella prima età 

moderna appare distante per finalità e 

configurazione dal modello monastico 

medievale. Infatti, le forme di interna-

mento che si sono affermate a partire dal 

XVI secolo sono inserite nell’ambito di 

una più ampia trasformazione della so-

cietà, che si è espressa nel tramonto del 

feudalesimo, nell’avvento del capitalismo 

19 Tramite il progetto Enfermements (cfr. Heullant-
Donat et al., 2011; 2015; 2017). 

20 Che peraltro, secondo la celebre ricostruzione 
di Erving Goffman (1961, p. 35), sono da ritenersi 
esse stesse istituzioni totali. 

about:blank
about:blank
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mercantile e agricolo e nella diffusione 

dell’ideologia protestante (Dobash et al., 

1986, pp. 20-21). Le donne che entravano 

nei conventi nel Medioevo potevano agire 

in base alla propria volontà, soprattutto se 

appartenenti alle classi più agiate della so-

cietà, oppure potevano essere costrette 

all’internamento, se erano figlie illegittime 

o se appartenevano alle fasce marginali 

della popolazione oppure ancora se ave-

vano una disabilità fisica o psichica, ma le 

istituzioni in cui facevano ingresso erano 

comunque improntate alla conduzione di 

una vita religiosa. Nella prima età mo-

derna sono sorte istituzioni che avevano 

una finalità specifica: produrre un tipo di 

individuo docile, malleabile e pronto al 

duro lavoro nella nascente società capita-

listica (ivi, pp. 22-23). Si trattava dunque 

di istituzioni che miravano a formare sog-

gettività utili alla società21 e per questo 

sono state considerate anticipatorie delle 

istituzioni disciplinari ottocentesche (Co-

hen, 1992). 

Come si è accennato supra, anche Foucault 

si è occupato delle specificità del “grande 

internamento” nella prima età moderna22: 

l’eterogeneità, sia degli istituti fondati 

(correzionali, prigioni, ospedali, rifugi), sia 

 
21 Nel caso delle donne tali istituzioni erano infatti 
finalizzate “ad avviarle a destini femminili ´nor-

mali`” (Groppi, 1994, p. 5). 

22 Che Foucault definisce “classica”, facendola 
iniziare dalla metà del XVII secolo, e che il filo-
sofo distingue dall’età moderna, poiché colloca 
quest’ultima all’inizio del XIX secolo (Hunt, Wic-
kam, 1994, p. 10). 

23 Secondo Foucault (1961, p. 123) il grande inter-
namento avrebbe assunto “dimensioni europee”, 

delle soggettività internate, che venivano 

percepite «come una minaccia all’ordine 

sociale» (Catucci, 2000, p. 30), ha costi-

tuito la principale caratteristica del grande 

internamento23. 

Foucault riconduce la diffusione dell’in-

ternamento massivo di questi soggetti ad 

un mutamento della percezione della “mi-

seria” intervenuto a partire dal Cinque-

cento nel contesto interessato dalla Ri-

forma protestante, rispetto alla conce-

zione medievale della povertà. Nel Me-

dioevo quest’ultima era intesa come uno 

strumento in grado di suscitare nel pros-

simo la Carità necessaria a conseguire la 

salvezza eterna (Foucault, 1961, pp. 127-

129); in questo senso veniva sacralizzata. 

La concezione della povertà come “puni-

zione” divina si sarebbe invece diffusa 

con l’avvento della Riforma protestante24. 

Un altro elemento fondamentale di tale 

mutamento consiste nella distinzione di-

cotomica tra poveri buoni e poveri cattivi. 

Con i primi venivano identificati coloro i 

quali accettavano l’aiuto offerto dalle istitu-

zioni pubbliche o private e con i secondi 

le soggettività recalcitranti o ribelli nei 

confronti delle autorità statali e religiose. 

È in questo periodo che si è iniziato ad 

mentre Spierenburg (1991, p. 10) sostiene che, 
nonostante il concetto di “great confinement” faccia 
pensare ad un internamento di massa della popo-
lazione, esso non si sarebbe verificato su larga 
scala: ciò che è rilevante è più che altro l’impor-
tanza assunta dall’idea dell’internamento nell’im-
maginario collettivo della società europea nel pe-
riodo considerato.  

24 Sul punto cfr. anche la celebre opera di Max 
Weber, L’etica protestante e lo spirito del capitalismo, 
pubblicata nel 1905. 
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associare la povertà al disordine sociale. 

Contestualmente le opere di carità hanno 

iniziato a ricoprire un ruolo nella più am-

pia operazione di contrasto alla miseria 

portata avanti dagli Stati (ibidem). L’inter-

namento ha assunto una doppia valenza: 

«è insieme ricompensa e castigo, secondo 

il valore morale di coloro cui lo si im-

pone», poiché era inteso come un beneficio 

nei confronti dei poveri buoni e come una 

punizione nei confronti dei cattivi. 

Foucault effettua queste considerazioni a 

partire dai Paesi interessati dalla Riforma 

protestante, ma individua il verificarsi del 

medesimo mutamento di prospettiva an-

che nell’ambito dei Paesi cattolici: con ri-

ferimento a questi ultimi, a partire dal 

Concilio di Trento, l’istituzione ecclesia-

stica avrebbe iniziato a generalizzare e si-

stematizzare l’assistenza alla povertà, in al-

cuni casi anche supportando gli Stati nel 

contrasto a quest’ultima25. 

Come si è accennato, le prime istituzioni 

anticipatorie del carcere moderno, per fi-

nalità e modalità dell’internamento, sono 

state le Houses of Correction inglesi e gli sta-

bilimenti correzionali olandesi. Tra questi 

ultimi è sorta nel 1597 la Spinhuis, istituto 

femminile in cui venivano internate 

donne, giovani e mature, principalmente 

ribelli, povere, prostitute e ladre. L’orga-

nizzazione interna all’istituto era comuni-

taria e gestita sulla base di un modello fa-

miliare – il responsabile e sua moglie 

 
25 Lo stesso Foucault si riferisce principalmente al 
contesto francese. 

venivano chiamati “house father and house 

mother” (Dobash et al., 1986, pp. 23-24)26. 

Il lavoro consisteva principalmente in 

opere di filatura e di cucito. Nell’ambito 

della London Bridwell, attiva a partire dal 

1556, le donne svolgevano principalmente 

il lavoro di cura della struttura, in quanto 

venivano impiegate nelle attività di cucina 

e pulizia, in favore sia del reparto femmi-

nile sia di quello maschile, in aggiunta al 

lavoro di produzione di indumenti (ivi, p. 

25). Case di correzione simili a quelle in-

glesi e olandesi sono state avviate a partire 

dalla metà del XVII secolo in diverse parti 

d’Europa, soprattutto nei Paesi a maggio-

ranza protestante27. Anche nei contesti 

cattolici – in Italia, in Francia e in Spagna 

– sono nate istituzioni analoghe. Tuttavia, 

è stato evidenziato come queste ultime ab-

biano assunto delle caratteristiche parzial-

mente differenti dalle prime: diverse da 

vere e proprie case di correzione, si trat-

tava di rifugi – o “conservatori” femminili 

(Groppi, 1994) – in cui le internate erano 

povere e malate a cui veniva prestato aiuto 

materiale e spirituale (Dobash et al., 1986, 

p. 26). D’altro canto, si vedrà come alcune 

studiose abbiano individuato in esse al-

cune prime tracce delle istituzioni discipli-

nari sorte, secondo l’approccio moderniza-

tion-oriented, a partire dal XIX secolo. 

 

26 Spierenburg (1991) sottolinea peraltro che il la-
voro negli istituti correzionali olandesi era spesso 
improduttivo. 

27 Come il Belgio, la Germania e la Svezia. 
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3.1. Segue. Istituzioni di interna-

mento per le donne nel conte-

sto italiano 

Marina Graziosi (1993, pp. 121-122) os-

serva che nel contesto italiano “per le 

donne un massiccio internamento preven-

tivo fu praticato a lungo e in varie forme 

in età moderna, da un lato nei conventi, 

dall’altro in quelle istituzioni di protezione 

come i conservatori cui si accedeva nor-

malmente nella prima infanzia o nell’ado-

lescenza, quando i pericoli di “caduta” di-

venivano incombenti, e non necessaria-

mente in seguito ad una mancanza o ad 

una infrazione alle regole ma per questioni 

prevalentemente di sussistenza”. In que-

sto senso, Cohen (1982; 1989; 1992) ha 

analizzato le istituzioni che a partire dal 

XVI secolo hanno svolto la funzione di 

internare ex prostitute, fanciulle “perico-

lanti” e “pericolate”, “malmaritate”28. 

L’origine degli istituti di internamento 

femminile è stata individuata nella molti-

tudine di istituzioni religiose o semi-reli-

giose sorte e sviluppatesi in Italia29 a par-

tire dall’età Medievale e Rinascimentale 

(Cohen, 1982, p. 46) con caratteristiche 

anticipatorie delle istituzioni di interna-

mento moderne, soprattutto a partire 

dell’età della Controriforma (Cohen, 

1992, p. 143). La storica pone al centro di 

tale fenomeno il mutamento della perce-

zione sociale del vizio femminile, in 

 
28 Si tratta di una categoria che si riferiva alle 
«donne maritate che conducevano una vita disso-
luta», in generale esercitando la prostituzione (S. 
Cohen, 1982, p. 51). In alcuni istituti destinati alle 
malmaritate, come nell’omonimo istituto fioren-
tino sorto nel XVI secolo, venivano ospitate 

particolare per quanto concerne il feno-

meno della prostituzione. In età medie-

vale nei confronti delle prostitute le auto-

rità civili e religiose avevano adottato un 

atteggiamento al contempo stigmatizzante 

e tollerante. Tuttavia, tra la fine del Quat-

trocento e l’inizio del Cinquecento un pe-

riodo di crisi relativo all’ordine pubblico, 

alla salute pubblica e ai rapporti sociali 

avrebbe determinato un mutamento delle 

politiche in risposta al problema sociale della 

prostituzione, che si sarebbe tradotto in 

una campagna mirata alla conversione delle 

prostitute, anche tramite la fondazione di 

istituti di internamento adibiti ad acco-

gliere le donne “penitenti” e a proteggere 

le ragazze a rischio (Cohen, 1989, p. 168).  

Per riferirsi alle giovani coinvolte nel pro-

cesso di internamento si parlava spesso di 

“pericolanti” e “pericolate”: le prime sono 

state definite come fanciulle «più esposte 

al rischio di cadere in fallo» (Carbone, 

2016, p. 95), mentre con il secondo ter-

mine ci si riferiva alle donne che non 

erano riuscite ad evitare il pericolo: «pec-

catrici da redimere e controllare» (ibidem). 

Il pericolo a cui si fa riferimento è quello 

della prostituzione o, più in generale, 

dell’attività sessuale fuori dal vincolo co-

niugale. Spesso le due categorie delle peri-

colanti e delle pericolate venivano recluse 

all’interno di istituti separati (D’Amico, 

2008, p. 241), ma talvolta vi erano degli 

anche donne sposate vittime di violenza coniugale 
e talvolta anche di giovani traviate non sposate 
(ivi, pp. 54-55). 

29 E, come accennato supra, in tutta Europa. 
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istituti in cui venivano perseguiti entrambi 

gli obiettivi – preventivo e riformatore – 

con una certa tendenza a mantenere una 

separazione interna tra donne connotate 

da esperienze di vita differenti (Cohen, 

1982, p. 46). Cohen sostiene che i ritiri 

della prima età moderna, nella loro multi-

funzionalità e scarsa specializzazione, ab-

biano influenzato diversi tipi di istituzioni 

che si sono affermate a partire dal XIX se-

colo, che hanno poi previsto una specia-

lizzazione delle funzioni. Nello specifico, 

Cohen esplora l’eredità tramandata dai ri-

tiri alle istituzioni di tipo educativo e cor-

rezionale. In riferimento alle prime, l’Au-

trice sottolinea come i conservatori della 

prima età moderna abbiano influenzato gli 

“educandati” affermatisi nell’Ottocento 

(soprattutto nell’Italia postunitaria), alcuni 

gestiti dalla Chiesa, altri gestiti dalle auto-

rità statali. Queste istituzioni continua-

vano ad essere caratterizzate da una fun-

zione conservativa della virtù delle ra-

gazze, le quali anche in esse subivano limi-

tazioni nel comportamento e nella mobi-

lità (ivi, pp. 152-156)30. Particolarmente 

interessante per quanto riguarda le rifles-

sioni sulla storia della nascita della pri-

gione, sono le considerazioni della 

 
30 Cohen (1992, pp. 157-164) evidenzia anche la 
rilevanza che hanno assunto gli istituti di interna-
mento femminile della prima età moderna sulle 
istituzioni residenziali per donne problematiche 
che si sono sviluppate soprattutto tra il XIX e il 
XX secolo. 

31 Separare le donne dagli uomini era infatti uno 
degli elementi del dibattito sette-ottocentesco 
sulla riforma delle prigioni (Trombetta, 2004, pp. 
25 e ss.) ed è divenuto uno dei pilastri su cui fon-
dare il modello detentivo per le donne (Ciuffo-
letti, 2014, pp. 56-57). 

studiosa sull’influenza che gli istituti della 

prima età moderna avrebbero avuto sulle 

istituzioni di tipo correzionale. Secondo 

Cohen, infatti, i rifugi per penitenti avreb-

bero costituito il primo modello di istitu-

zione custodiale con scopo apertamente 

riabilitativo, scopo in seguito perseguito 

con l’affermazione del penitenziario (ivi, 

p. 142). Rifugi e conservatori avrebbero 

inoltre costituito i primi esemplari di isti-

tuzioni totali per sole donne, elemento 

che verrà riproposto nel XIX secolo 

nell’ambito del carcere femminile31. Inol-

tre, secondo Cohen le istituzioni della 

prima età moderna avrebbero sviluppato 

un modello di sorveglianza e di disciplina 

essenziale allo sviluppo delle istituzioni 

che sono poi state considerate come parte 

dell’arcipelago carcerario, tra cui occorre 

collocare anche i riformatori giovanili e 

tutte quelle istituzioni «ben oltre le fron-

tiere del diritto criminale» (Foucault, 1975, 

p. 328)32. Con la loro duplice finalità rifor-

matrice e preventiva i riformatori giovanili 

hanno dei tratti in comune con le istitu-

zioni della prima età moderna33. I riforma-

tori sono stati stabiliti in Italia nel XVII 

secolo e hanno proseguito la loro attività 

in forma maggiormente organica nel 

32 Sulle istituzioni che fanno parte dell’arcipelago 
carcerario cfr. Foucault (1975, pp. 328-330). Se-
condo il filosofo francese le società moderne sa-
rebbero caratterizzate da un continuum carcerario 
di istituzioni disciplinari, dal carcere al riformato-
rio, dagli orfanotrofi alle officine, con lo scopo di 
far «pesare sul minimo illegalismo, sulla più pic-
cola irregolarità, deviazione o anomalia, la minac-
cia della delinquenza» (ibidem). 

33 Non a caso donne e minori sono stati spesso 
associati nei discorsi sul controllo sociale delle 
soggettività marginali, cfr. Barton (2005). 
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XVIII, XIX e XX secolo. Seppur sorti in 

contesti politico-territoriali e temporali 

differenti, nei loro confronti sono state 

ravvisate “analogie nelle finalità e nella ti-

pologia di interventi educativi” (Rai-

mondo, 2014, p. 51). Nelle case di corre-

zione potevano, in generale, essere inter-

nati giovani di entrambi i sessi che veni-

vano definiti discoli (ivi, p. 86). Potevano 

essere “discoli di famiglia”, in quanto di-

sobbedienti all’autorità familiare34, princi-

palmente paterna, nonché “discoli di poli-

zia”, internati in qualità di piccoli crimi-

nali, vagabondi o prostitute (ivi, p. 86). I 

discoli potevano essere internati su prov-

vedimento dell’autorità, giudiziaria o di 

polizia, talvolta in seguito alla violazione 

della legge penale, talvolta come conse-

guenza della trasgressione di norme sociali 

o morali (Cohen, 1992, pp. 147-149). 

Spesso erano figli di poveri che si sottrae-

vano “al controllo della famiglia e delle 

istituzioni”, trascorrevano il tempo 

“oziando e girovagando”, disubbidivano 

ai genitori e rifiutavano “ogni disciplina” 

(Montesi, 2007, p. 29). Sempre secondo 

l’ideologia, già richiamata in precedenza, 

che metteva in correlazione l’ozio, la 

 
34 Rilevante nelle procedure di accesso era quindi 
il potere correttivo della famiglia, che poteva es-
sere esercitato in primo luogo dai padri (ma tal-
volta anche dai maschi adulti della famiglia nei 
confronti di fratelli minori), e dalle madri «sol-
tanto se sole e impossibilitate a badare adeguata-
mente ai figli», come nel caso della Casa di Corre-
zione di Firenze (Della Vista, 2017, pp. 17-18). 
Nell’Ottocento si è poi parlato di discoli internati 
per “correzione paterna”, (Montesi, 2007, pp. 
147-149). 

35 Con riferimento al correzionale maschile per i 
minori di Trieste nella seconda metà del XIX 

povertà e la criminalità, il discolo era con-

cepito come “il criminale in potenza” (ibi-

dem). Scopo delle case di correzione era, 

da una parte, quello di sorvegliare e cor-

reggere gli internati e, dall’altra, di «ripla-

smare la personalità del recluso secondo le 

pratiche della perfezione cristiana, tramite 

l’obbedienza, la sottomissione, la disci-

plina del corpo, la vita in comune» (Rai-

mondo, 2013, p. 147): ancora una volta il 

modello monastico è strettamente colle-

gato al modello disciplinare. Per raggiun-

gere tali obiettivi, nell’ambito degli istituti 

correttivi venivano messi in atto i mecca-

nismi di mortificazione tipici delle istitu-

zioni totali: spoliazione dei propri abiti 

personali e spersonalizzazione attraverso 

l’assegnazione di un numero e di un’uni-

forme (Raimondo, 2014, p. 65). Anche la 

regolamentazione dettagliata della gior-

nata degli internati prevista dalle norma-

tive interne, scandita dalla preghiera e dal 

lavoro35, era tendenzialmente rivolta al 

controllo e al disciplinamento degli indivi-

dui (Raimondo, 2013).  

Per quanto riguarda le “discole”, ossia le 

minori internate per correzione paterna, a 

causa di oziosità o vagabondaggio, 

secolo, Lucio Fabi (1983) sottolinea la funzione di 
disciplinamento assunta dal lavoro: esso era ba-
sato sullo sfruttamento della manodopera, che 
non avrebbe comunque consentito ai giovani in-
ternati di divenire “competitivi” sul mercato una 
volta usciti dall’istituzione, ma che aveva la fina-
lità, insieme alle altre regole che normavano le isti-
tuzioni, come le classificazioni interne, le puni-
zioni e i premi – che spesso venivano assegnati 
sulla base di un sistema di privilegi – di instillare 
nei giovani il germe dell’obbedienza all’autorità. 
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anch’esse erano spesso povere, ma le con-

dotte devianti che le conducevano negli 

istituti riguardavano “la sfera sessuale” 

(Raimondo, 2014, p. 58)36, l’ambito più 

frequentemente associato al genere fem-

minile nelle pratiche di controllo sociale. 

Ad esempio, in relazione al Reclusorio pei di-

scoli di Bologna è stato rilevato come in 

molte domande di ammissione delle di-

scole vi fossero riferimenti alla condotta 

moralmente riprovevole della donna in 

questione, in linea con la configurazione 

dell’internamento nei correzionali come 

“soccorso” e “tutela dell’onore femmi-

nile”, per cui «i problemi legati ai compor-

tamenti sessuali devianti rivestivano 

un’importanza pubblica, richiedendo, di 

conseguenza, l’intervento da parte delle 

autorità» (ivi, p. 125). In questo stesso 

senso, Angela Groppi, che si è occupata 

dei cosiddetti “conservatori della virtù 

femminile” nello Stato Pontificio, ha ri-

condotto l’internamento degli uomini, sin 

dalla prima età moderna, soprattutto ad 

una finalità di addestramento al lavoro, e 

quello delle donne ad uno strumento atto 

 
36 Relativamente a donne adulte, Sara Della Vista 
(2017, pp. 18-22) opera considerazioni analoghe 
sulla Casa di correzione leopoldina, in riferimento alla 
quale evidenzia che spesso i mariti utilizzavano 
l’internamento della moglie per terminare un le-
game coniugale non più desiderato o, al contrario, 
per predisporre il rientro della moglie in famiglia 
nel caso avessero voluto ripristinare il legame. In 
tale contesto, inoltre, spesso le donne venivano 
internate poiché il loro comportamento era rite-
nuto scandaloso per le figlie. 

37 Questi conservatori si sono diffusi in tale con-
testo nel XVIII e XIX secolo. In essi venivano 

a “mantenere intatta la virtù” (1994, p. 

6)37. 

Rifacendosi alla costruzione teorica di 

Joan Kelly-Gadol (1976) sulla storia delle 

donne, anche Mary Bosworth (2001, pp. 

432-434; 2000, p. 277), utilizzando la cate-

goria di genere come categoria di analisi 

storica, ha messo in evidenza una certa 

continuità nelle ideologie, nelle modalità 

di internamento e nelle soggettività inter-

nate nelle istituzioni segreganti per le 

donne in tempi e luoghi differenti. Nel 

suo studio sull’Hôpital de la Salpêtrière, la so-

ciologa evidenzia che, nonostante il com-

plesso ospitato comprendesse prima una 

maison de force (nel XVI e XVII secolo) e 

poi una école de réform (a cavallo tra XIX e 

XX secolo), nei due istituti che si sono 

succeduti sarebbero state internate sog-

gettività femminili simili tra loro38. Inoltre, 

all’interno dell’istituto sono state adottate 

in tempi diversi modalità organizzative si-

mili, improntate alla classificazione delle 

internate e all’attribuzione di maggiori o 

minori libertà e benefici, nonché una 

scansione del tempo dell’internamento 

fondata sul lavoro non produttivo, idoneo 

internate le cosiddette zitelle, in modo che venis-
sero preservate per poter abbracciare il proprio 
destino femminile, che consisteva nella duplice 
possibilità del matrimonio e della monacazione 
(1994); dell’opera di Groppi sui conservatori ro-
mani si è occupata recentemente Gibson (2021) 
in un numero monografico della rivista Genesis in-
titolato Angela Groppi e la storia sociale dedicato alla 
studiosa. 

38 L’internamento riguardava spesso povere e mi-
crocriminali, oppure avveniva su richiesta dei fa-
miliari, quando le donne erano accusate di avere 
tenuto comportamenti sconvenienti. 
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al sesso femminile, e sulla riforma morale 

delle donne (ivi, pp. 276-277).  

Anche in merito agli istituti di pena veri e 

propri sono stati individuati dei casi anti-

cipatori della prigione ottocentesca. In 

particolare, Lucrezio Monticelli (2007, p. 

460) individua nel carcere femminile di 

San Michele, fondato a Roma nel 1733, 

un’istituzione che ha assunto il carattere di 

“penitenziario a tutti gli effetti”, poiché 

l’internamento delle donne in esso avve-

niva successivamente all’emissione di una 

sentenza da parte di un tribunale39. L’Au-

trice attribuisce l’utilizzo, in anticipo ri-

spetto alla periodizzazione della nascita 

della prigione, della pena detentiva per le 

donne alle ideologie di matrice religiosa 

sviluppatesi nel corso del Settecento in 

Italia40, le cui posizioni relative all’inferio-

rità femminile erano analoghe, nonostante 

le molteplici divergenze relative ad altre 

questioni, a quelle provenienti dall’Illumi-

nismo (ivi, p. 457). Alla commissione dei 

reati da parte delle donne era attribuito il 

carattere di “doppia trasgressione”, do-

vuta non solo alla violazione della legge, 

ma anche alla trasgressione della morale e 

dei ruoli tradizionalmente associati al ge-

nere femminile. In questo senso, l’interna-

mento, già sperimentato nella prima età 

moderna con una funzione moralizzante, 

sembrava rappresentare una risposta ai 

crimini delle donne che mirava a ricon-

durre le donne devianti «ad una norma 

“naturale” e “sociale”» (ivi, p. 459). Come 

 
39 Nonostante la presenza di alcune differenze so-
stanziali rispetto al carcere ottocentesco (Lucrezio 
Monticelli, 2007, p. 460). 

affermato da Graziosi (1993, p. 121), «è la 

peculiarità della devianza delle donne, 

stigmatizzate prevalentemente per reati 

assai frequentemente attinenti alla sfera 

sessuale, che contribuisce a mantenere 

una sorta di continuità tra il carcere e le 

istituzioni internanti concepite a salva-

guardia dell’onore, o della salute 

dell’anima e del corpo». Si vedrà nel pros-

simo paragrafo come, anche con l’affer-

mazione del carcere disciplinare a cavallo 

tra XVIII e XIX secolo, la continuità tra 

queste istituzioni non sia stata solo diacro-

nica, ma anche sincronica. 

 

4. L’internamento femminile 

nell’Ottocento: un arcipelago 

carcerario 

Integrare un approccio process-oriented in un 

più ampio approccio revisionista alla sto-

ria del carcere può essere utile per analiz-

zare la compresenza tra istituzioni diffe-

renti successiva all’affermazione del car-

cere nell’Ottocento. Infatti, in tale periodo 

non si è verificata un’immediata spari-

zione degli altri istituti che erano stati ado-

perati per secoli nei confronti delle piccole 

criminali, delle prostitute e in generale 

delle donne riprovevoli per la società. La 

commistione tra reato e peccato associata 

alla devianza femminile ha infatti consen-

tito nel corso del XIX secolo, da una 

parte, la stabilizzazione di una gerarchia 

tra le istituzioni di internamento nella 

40 Sulla questione si veda Lucrezio Monticelli 
(2007, pp. 457-458). 
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quale il carcere rappresentava l’ultima 

istanza e, dall’altra, una persistente confu-

sione tra pratiche caritative e punitive che 

ha reso i confini tra istituzioni diverse 

«molto più incerti e sfumati» (Trombetta, 

2004, pp. 13-14). L’arcipelago carcerario 

delle diverse istituzioni – carceri, conser-

vatori e rifugi, case di correzione – di in-

ternamento per le donne si fondava 

sull’idea paternalistica che riteneva che 

queste ultime avessero bisogno di essere 

guidate da una mano ferma (Dobash et al., 

1986, p. 72). Molte istituzioni che face-

vano parte di questa rete non erano for-

malmente punitive, ma il loro scopo era 

analogo a quello della prigione: produrre, 

mediante la preghiera e il lavoro, delle sog-

gettività femminili riformate. Nell’ambito 

di queste istituzioni, la religione, ritenuta il 

principale elemento rieducativo, aveva an-

cora una volta un ruolo fondamentale 

nella produzione della soggettività femmi-

nile (ivi, p. 73): le donne potevano essere 

recluse senza avere commesso un reato, 

per un periodo di tempo indefinito e con 

la prospettiva di rientrare in società sulla 

base di una valutazione del proprio com-

portamento effettuata dall’istituto (ivi, p. 

76).  

 
41 Come nel caso del carcere delle Forzate di To-
rino, fondato e retto dalla Marchesa Giulia Falletti 
di Barolo (Trombetta, 2004, pp. 63-100). 

42 Qualche esperimento di affidamento degli isti-
tuti penitenziari femminili a donne laiche è stato 
effettuato. Si veda ancora una volta l’esperienza, 
unica e piuttosto significativa, del carcere delle 
Forzate di Torino. Tuttavia, anche nel caso 
dell’esperienza delle Forzate, se in un primo mo-
mento la Marchesa Falletti di Barolo aveva 

Nel contesto italiano la storia dell’interna-

mento delle donne non può inoltre non 

considerare l’affidamento delle carceri 

femminili agli istituti religiosi e addirittura 

la fondazione di istituti per le donne da 

parte di privati tramite l’investimento di 

capitali propri41, che ha determinato nel 

XIX – e anche nel XX secolo – una diffe-

renza di trattamento rispetto agli istituti 

maschili, la cui gestione è stata tendenzial-

mente affidata a personale laico42 (cfr. 

Trombetta, 2004). La medesima sorte è 

toccata nel medesimo periodo ai conser-

vatori e alle case di correzione per le 

donne, tendenzialmente retti – soprat-

tutto a partire dal XIX secolo – da con-

gregazioni religiose43 (Groppi, 1988, p. 

138). Peraltro, istituti di correzione e pe-

nitenziari per le donne sono stati gestiti 

delle suore anche successivamente all’in-

troduzione della Costituzione repubbli-

cana: le case di correzione sono state 

smantellate dalla seconda metà degli anni 

Settanta del Novecento e, per quanto con-

cerne gli istituti penitenziari (Faccioli, 

1987, p. 133), dalla riforma dell’ordina-

mento penitenziario del 1975 l’organizza-

zione della vita in carcere tra uomini e 

donne è stata, almeno sotto il profilo for-

male, parificata (Faccioli, 1992, p. 21), con 

affidato la cura delle detenute a dame di carità, in 
un secondo momento aveva deciso di sostituire le 
donne laiche con le suore, ritenendo queste ultime 
maggiormente adatte a svolgere il compito 
(Trombetta, 2004, p. 79). 

43 Soprattutto nel XIX secolo, mentre nei secoli 
precedenti erano diffuse anche esperienze laicali 
di gestione dei conservatori della virtù (cfr. Choj-
nacka, 1998). 
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un progressivo abbandono della gestione 

da parte delle suore44.  

 

4.1. Istituzioni semi-penali per le 

donne 

Il concetto di istituzione semi-penale – 

utilizzato peraltro anche dallo stesso Spie-

renburg – indica le istituzioni diverse dal 

carcere che condividono con esso una fi-

nalità disciplinare. Alana Barton (2000; 

2005), nel definire semi-penali alcune isti-

tuzioni che si sono diffuse in Inghilterra 

nel XVIII, XIX e XX secolo, ne ha indi-

viduato le principali caratteristiche. La 

studiosa è partita dal presupposto che la 

teorizzazione di Stanley Cohen (1985) 

sull’espansione della rete del controllo so-

ciale formale e informale a partire dagli 

anni Settanta del XX secolo (widening the 

net), per quanto fondamentale nell’ambito 

degli studi sul controllo sociale, non abbia 

tenuto conto della dimensione del genere 

(ivi, pp. 157-158)45. Nello specifico, Bar-

ton ha ridiscusso la tesi di Cohen sul fe-

nomeno del net-widening analizzando le isti-

tuzioni destinate alle donne fuori dalla 

norma – prostitute, condannate, alcoliste, 

pazze – in Inghilterra nei secoli 

 
44 Nel carcere della Giudecca di Venezia la ge-
stione delle suore è terminata solo nel 1992 
(Trombetta, 2004, p. 273), a riprova del fatto che 
una significativa differenziazione tra interna-
mento femminile e maschile si è riprodotta fino a 
tempi relativamente recenti. 

45 Si tratta peraltro della medesima critica che è 
stata mossa all’approccio revisionista dalle stu-
diose che hanno analizzato con una prospettiva 
femminista la storia dell’internamento femminile: 
per quanto spesso condividessero con i revisioni-
sti il focus sulla storia del controllo sociale delle 

considerati. Secondo la studiosa, le pri-

gioni erano considerate un pericolo per le 

donne: si temeva che queste ultime fos-

sero ulteriormente corrotte da un sistema 

carcerario finalizzato principalmente alla 

funzione retributiva della pena (ivi, p. 

160). Secondo l’Autrice, quindi, le istitu-

zioni semi-penali erano state pensate per 

le donne poiché si riteneva che fossero 

maggiormente adatte, rispetto alla pri-

gione, a disciplinarle. Barton (2005, pp. 

35-37) individua le caratteristiche delle 

istituzioni semi-penali: si trattava di istitu-

zioni posizionate per lo più al di fuori dal 

controllo statale, gestite da associazioni 

caritative; la maggior parte delle donne 

che vi facevano ingresso non entravano 

sulla base di un provvedimento di un giu-

dice, bensì volontariamente46, per quanto vi 

fossero anche donne che vi facevano in-

gresso conseguentemente ad un provvedi-

mento emesso da un’autorità statale; non 

erano luoghi del tutto assimilabili al car-

cere, ma non erano neanche “community-

based”. Si trattava di istituti prevalente-

mente chiusi, che consentivano un mi-

nimo di contatto con l’esterno47; prevede-

vano una commistione tra elementi del 

controllo formale – privazione della 

soggettività marginali, le storiche e le sociologhe 
femministe hanno rimproverato ai principali stu-
diosi della nascita della prigione di avere ignorato 
il genere nelle loro ricostruzioni.  

46 Anche se la studiosa sottolinea che il loro con-
senso veniva spesso viziato dalla pressione della fa-
miglia, delle autorità, di associazioni e istituzioni 
religiose 

47 Ad esempio, tramite passeggiate effettuate 
all’esterno dell’istituto. 
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libertà, previsione di regole formalizzate – 

ed elementi del controllo informale, che 

spesso erano riconducibili ai role-models 

promossi dalle donne che gestivano tali 

istituti e che esercitavano un controllo be-

nevolo nei confronti delle internate; erano 

luoghi finalizzati a disciplinare diversi tipi 

di donne devianti, non solo quelle che 

avevano commesso un reato, ma anche 

quelle che avevano tenuto comportamenti 

contrari alla morale borghese e quelle che 

erano ritenute in pericolo di cadere in tali 

comportamenti. 

Una istituzione che può essere conside-

rata analoga al tipo di istituto approfon-

dito da Barton è il riformatorio femminile 

statunitense, sorto nella seconda metà 

dell’Ottocento: si trattava di una istitu-

zione destinata a donne appartenenti per 

lo più alle classi lavoratrici, gestita da 

donne provenienti dalla classe media, 

spesso appartenenti a società filantropi-

che. La produzione di soggettività femmi-

nili riformate si fondava sull’ideale bor-

ghese della “true womanhood” (Rafter, 1990, 

p. 23-24), che prevedeva la “sexual and vo-

cational regulation”. Le donne prostitute o 

quelle sessualmente attive fuori dal matri-

monio venivano internate in quanto erano 

ritenute pericolose per l’ordine della so-

cietà borghese: “sexual regulation” (ivi, pp. 

159-160). All’interno dell’istituzione veni-

vano insegnate alle internate le abilità 

 
48 La capacità di curare la casa, di cucinare, di pu-
lire, ma anche un livello minimo di istruzione. 

49 Si vedrà infra come un argomento analogo sia 
stato elaborato da Gibson in relazione al contesto 
italiano. 

richieste ad una donna nella società bor-

ghese48: “vocational regulation” (ivi, p. 163). 

Nei riformatori per le donne affermatisi in 

America tra il XIX e il XX secolo vi erano 

internate nei cui confronti era stata 

emessa una sentenza penale, ma la deter-

minazione della pena era indefinita: le re-

cluse potevano essere trattenute in rifor-

matorio per un periodo massimo di cin-

que anni – poi abbassato a tre anni – ma 

nella sentenza non era specificata l’entità 

della pena. Inoltre, venivano internate 

donne condannate per ubriachezza, vaga-

bondaggio o prostituzione, ossia compor-

tamenti che coincidevano più in generale 

con uno stile di vita ritenuto socialmente 

deviante, più che con la commissione di 

un fatto di reato specifico. Il modello di 

giustizia applicato nei confronti delle 

donne è stato definito da Nicole Rafter 

parziale, in quanto le stesse non erano sog-

gette alle medesime garanzie previste dal si-

stema penale e penitenziario a cui erano 

soggetti gli uomini (ivi, p. 38)49. Come 

Rafter, anche Estelle Freedman (1984, p. 

10) si è occupata dello sviluppo dei rifor-

matori femminili in America, proprio con-

siderando come gli storici del carcere ab-

biano dedicato scarsa attenzione alle 

donne, sia custodite sia custodi50. L’Au-

trice dedica un’attenzione particolare al 

movimento delle donne della classe media 

che si sono rese promotrici delle riforme 

in tema di carcerazione femminile. 

50 Sul rilievo per cui la storiografia – inclusa la cor-
rente revisionista – non si sarebbe occupata del 
genere femminile cfr. anche L. Mara Dodge 
(1999, p. 908). 
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Tuttavia, al contrario di Rafter, Freedman 

è meno critica nei confronti della sorellanza 

istituitasi tra custodi e custodite, predili-

gendo un’analisi della storia di queste isti-

tuzioni intesa come storia di riforme volte 

a proteggere le donne dagli abusi e 

dall’oblio (cfr. Gibson, 2011, p. 1047). La 

stessa Rafter ha criticato la prospettiva ri-

formista di Freedman, poiché quest’ultima 

non ha considerato che le custodite, 

donne autonome e per questo motivo in-

ternate, incarnavano per il modello di 

femminilità borghese proposto – e ancor 

prima interiorizzato – dalle custodi una 

vera e propria sfida (Rafter, 1990, p. 51). 

 

4.2. La compresenza di diversi mo-

delli punitivi nel contesto ita-

liano 

Sulle prigioni femminili che si sono affer-

mate nell’Ottocento si sono sviluppati 

molteplici studi di carattere storico, relati-

vamente al contesto sia internazionale sia 

nazionale51. Si tratta di un tema in cui 

l’analisi di Elias/Spierenburg risulta parti-

colarmente interessante poiché «consente 

di connettere l’analisi delle trasformazioni 

della mentalità, dei modi di pensare e della 

sensibilità, al cambiamento e al consolida-

mento delle forme di organizzazione 

 
51 Senza pretesa di esaustività si richiamano, per 
quanto concerne il contesto statunitense le rico-
struzioni di Freedman (1984) e Rafter (1990), 
mentre sul contesto europeo si veda lo studio di 
Patricia O’Brien (1995) che analizza la nascita e lo 
sviluppo della prigione in una prospettiva compa-
ratistica maschile-femminile e l’analisi di Lucia 
Zedner (1995) sul carcere femminile in Europa e 
in America. Per quanto concerne il caso italiano 
fondamentali gli studi di Gibson (2007; 2019), di 

politico-sociale, in particolare al processo 

di formazione degli Stati» (Santoro, 2004, 

p. 106). 

Nel contesto italiano il modello del car-

cere disciplinare si è affermato come pena 

principale dell’ordinamento giuridico nel 

corso dell’Ottocento (cfr. Trombetta, 

2004). Recentemente si è sviluppato un fi-

lone di studi che ha messo in evidenza la 

sussistenza, in tale contesto, «di una plu-

ralità di regimi punitivi nell’epoca stessa 

del supposto “trionfo della prigione”, in 

particolare con riferimento alla deporta-

zione penale e ai processi di colonizza-

zione interna, nonché la persistenza di 

forme di internamento non strettamente 

riconducibili alla “moderna” carcerazione 

penale» (Lucrezio Monticelli, De Vito, 

2021, p. 12). 

Tale pluralità non si riflette soltanto 

nell’operatività del sistema penale, ma an-

che nei modelli ideali e nelle elaborazioni 

teoriche circolanti all’epoca. L’evoluzione 

del sistema penale era infatti influenzata 

dal processo di secolarizzazione e laicizza-

zione che ha interessato la fase pre52 e po-

stunitaria53 e, contemporaneamente, dai 

modelli cattolici di internamento. Questi 

ultimi, pur nell’oblio generato dal citato 

processo di secolarizzazione, hanno 

Simona Trombetta (2004) e di Franca Faccioli 
(1990). 

52 Soprattutto nel Regno di Sardegna. 

53 Sulla politica separatista nei confronti della 
Chiesa avviata nell’ambito del Regno di Sardegna 
e portata avanti dopo la proclamazione dell’Unità 
d’Italia cfr., per una prospettiva storico giuridica, 
Campobello (2015; 2017). 
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condizionato anche sotto il profilo teorico 

il dibattito dei riformatori penitenziari 

(cfr. Lucrezio Monticelli, 2021, pp. 4-5), 

unitamente alle riflessioni – ben più note 

– provenienti dal «mondo prote-

stante/nordamericano» (cfr. Lucrezio 

Monticelli, De Vito, 2021, p. 17).  

D’altro canto, nel contesto italiano postu-

nitario non possono essere ignorate le ri-

flessioni provenienti dalle discipline crimi-

nologiche, a partire dalle elaborazioni 

dell’antropologia criminale. Gli studi sul 

controllo sociale delle donne portano a 

considerare come alcune di queste pro-

spettive abbiano presentato, pur partendo 

da presupposti differenti, degli elementi in 

comune. Alcuni riformatori penitenziari 

del XIX secolo, ad esempio, ritenevano 

che la devianza femminile fosse partico-

larmente pericolosa per la società54. Se-

condo tale prospettiva, la femminilità 

ideale era considerata moralmente elevata, 

più della maschilità. Al contempo, la tra-

sgressione dell’ideale di femminilità era ri-

tenuta particolarmente depravata, anche 

perché in grado di influenzare il compor-

tamento maschile, secondo un’imposta-

zione che affondava le proprie radici in un 

immaginario di derivazione cristiana 

(Zedner, 1995, p. 332). D’altro canto, sva-

riate elucubrazioni sull’inferiorità della 

donna e sulla sua pericolosità sono conte-

nute all’interno della trattatistica 

 
54 Cfr., a titolo esemplificativo, le posizioni di 
Franz Lieber negli anni ’30 dell’Ottocento in 
America (Montaldo, 2019, pp. 50-52). 

55 Gli studi di Ferrero sulla donna normale ave-
vano dimostrato la scarsa sensibilità e intelligenza 

settecentesca cattolica e anche illuminista 

(Lucrezio Monticelli, 2007, pp. 457 e ss.).  

Partendo da presupposti molto diversi, 

anche l’antropologia criminale di Lom-

broso e Ferrero aveva ritenuto la crimina-

lità femminile più efferata rispetto a quella 

maschile, almeno nel caso della delin-

quente nata. Ne La donna delinquente, la pro-

stituta e la donna normale gli autori ritene-

vano l’atavismo criminale meno frequente 

nelle donne che negli uomini. Tuttavia, 

dove presente, la criminalità femminile era 

considerata “più mostruosa” rispetto al 

caso del delinquente nato (Lombroso, 

Ferrero, 1893, p. 439).  La delinquente 

nata costituiva infatti una “doppia ecce-

zione”: il delinquente nato era considerato 

un’eccezione rispetto all’uomo normale, 

mentre la delinquente nata era ritenuta 

un’eccezione sia rispetto alla normalità sia 

rispetto alla delinquenza, anche perché se-

condo Lombroso e Ferrero la forma di 

devianza tipica delle donne non era tanto 

la criminalità quanto piuttosto la prostitu-

zione (ibidem). Pur avendo sottolineato la 

rarità della delinquente nata, Lombroso e 

Ferrero avevano sostenuto che tra le 

donne, anche tra quelle che non presenta-

vano tratti anormali, fossero maggiormente 

frequenti le criminali d’occasione, poiché 

in tutte le donne vi era un «fondo d’immo-

ralità latente»55 (Montaldo, 2019, p. 211). 

Come messo in luce da Anna Simone 

(2018, pp. 210 e ss.), l’antropologia 

femminile, oltre che uno squilibrio latente, che ve-
niva associato ad una compresenza di altruismo e 
di crudeltà nella donna (Montaldo, 2019, p. 208). 
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criminale di Lombroso e Ferrero ha pro-

dotto «il primo ordine discorsivo sistema-

tizzato sulla devianza femminile», che si è 

fondato sulla «necessità di costruire un 

“regime di verità” sul sesso e sulla sessua-

lità» (ivi, pp. 213). Questo regime di verità 

è divenuto “costruzione identitaria” e 

“naturalizzazione” della differenza ses-

suale e, allo stesso tempo, produzione 

della devianza femminile (ivi, pp. 213-

214).  

Graziosi (1993, p. 118), nell’analizzare le 

idee che hanno contribuito alla costru-

zione di due modelli diversi di carcera-

zione, per gli uomini e per le donne, ri-

chiama espressamente le diverse posizioni 

degli studiosi sette e ottocenteschi sull’in-

feriorità femminile, sottolineando come 

«al di là delle differenti ipotesi, quello che 

sembra comune è il bisogno che emerge 

comunque, anche se in forme diverse, di 

mettere in evidenza il fatto che il femmi-

nile porta con sé una permanente minora-

zione, e che il giurista ne è consapevole».  

Le elaborazioni teoriche sull’inferiorità 

femminile non si sono tradotte in una si-

gnificativa differenza di trattamento all’in-

terno dei codici penali ottocenteschi56, ma 

hanno portato ad una differenza sostan-

ziale nell’esecuzione della pena, che, come 

si è già accennato, è stata affidata ad ordini 

religiosi anche formalmente, per il tramite 

di alcune norme contenute all’interno dei 

Regolamenti penitenziari postunitari57. 

Questo modello di gestione del carcere 

 
56 Sulle differenze di trattamento previste nel Co-
dice penale cfr. Gibson (2007, pp. 190-192). 

femminile è stato definito “familiare”, in 

quanto «dominato da una disciplina pater-

nalistica, gestita da figure in prevalenza 

femminili» che tendevano a moralizzare le 

detenute in base alla dicotomia 

buone/cattive, a seconda che si confor-

massero o meno ad un ideale di femmini-

lità docile e mansueta (cfr. Faccioli, 1990, 

pp. 129 e ss.). Questo modello è stato de-

finito altresì “conventuale”, poiché ruo-

tava attorno alla preghiera e allo svolgi-

mento di mestieri – come il cucito e il ri-

camo – ritenuti adatti al sesso femminile 

(cfr. ivi, p. 121). Mary Gibson (2019), in 

un recente testo dedicato alla storia del 

carcere in Italia nel periodo della diffu-

sione dell’antropologia criminale58 ha sot-

tolineato le criticità della gestione religiosa 

del carcere femminile, ponendo l’atten-

zione sui molteplici abusi e sulle priva-

zioni subite dalle detenute, nonché sulla 

contestuale “mascolinizzazione” del peni-

tenziario, soprattutto nel periodo dell’Ita-

lia liberale. In quest’ultima fase, infatti, se-

condo la storica il focus dei riformatori 

delle prigioni era costituito da «uomini 

adulti, ritenuti potenziali fomentatori del 

disordine sociale», con la finalità di «con-

vogliare le loro energie in un lavoro pro-

duttivo» (ivi, p. 72). Secondo Gibson, 

nelle prigioni dell’Italia postunitaria le 

donne erano “particolarmente svantag-

giate”, in quanto private dei “diritti nega-

tivi” e «relegate ad una sfera religiosa ed 

apparentemente privata, anche se formal-

mente erano sotto la tutela dello Stato» 

57 Cfr. Gibson (2007, pp. 199 e ss.). 

58 Sul punto cfr. anche Gibson (2007). 
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(ivi, p. 188). In un contributo recente 

Alessandro Serra (2021) ha parzialmente 

criticato questa interpretazione, invitando 

a non partire dal presupposto che nella ge-

stione del carcere femminile le congrega-

zioni religiose abbiano rappresentato solo 

un retaggio di un passato oscurantista. 

L’invito è ad interrogarsi sul ruolo assunto 

dal modello di carcerazione proveniente 

dal mondo cattolico: Serra inserisce l’im-

pegno delle congregazioni religiose nelle 

carceri «all’interno di una missione sociale 

e religiosa che mirava a rafforzare quel le-

game privilegiato tra la Chiesa e quei 

gruppi sociali – donne, giovani, poveri, 

masse contadine – rimasti estranei ai pro-

cessi decisionali e decisamente marginali 

rispetto all’elaborazione dei saperi e dei 

modelli culturali caratteristici della moder-

nità» (ivi, p. 28). In questo senso, Chiara 

Lucrezio Monticelli (2021, p. 20) sottoli-

nea una differenza tra ordini più risalenti 

e congregazioni religiose post-rivoluzio-

narie, animate da un afflato caritativo e as-

sistenziale in un mondo laicizzato e im-

prontato alle ideologie liberali. D’altro 

canto, vengono richiamati anche i rischi 

correlati al ritenere «che un carcere intera-

mente “secolare” e fondato su teorie 

“scientifiche” [come il carcere maschile] 

fosse di fatto anche un carcere “migliore”, 

più umano, più giusto e più efficace» 

(Serra, 2021, p. 5). La stessa Gibson (2019, 

p. 72), peraltro, invita a considerare l’im-

portanza del modello monastico-conven-

tuale di internamento – applicato nel 

 
59 Che si differenziava dal modello applicato negli 
istituti penitenziari anglosassoni, caratterizzati da 

periodo dell’ancien régime soprattutto nei 

confronti di donne e minori – nello svi-

luppo del carcere ottocentesco con riferi-

mento, non tanto al carcere per le donne, 

quanto piuttosto all’«architettura del peni-

tenziario maschile ideale».  

Certamente è opportuno riflettere sulle in-

terazioni tra modelli penitenziari diversi – 

liberale e cattolico (o cattolici) – nella co-

struzione di una soggettività moderna. I 

modelli cattolici di internamento sono pe-

raltro stati molto rilevanti nell’ambito 

delle istituzioni di internamento differenti 

dalla prigione. Infatti, l’affermazione del 

carcere nel XIX secolo nel contesto ita-

liano si è affiancata ad altri istituti «che 

erano stati pensati per le donne in età mo-

derna e che ancora erano presenti sulla 

scena: correzionali, conservatori, rifugi, 

asili per penitenti, ritiri per donne perico-

lanti e per fanciulle pericolate» (Trom-

betta, 2004, p. 13). Questi istituti, dedicati 

principalmente ai minori e alle donne, 

mantenevano intatta la duplice finalità, 

correttiva e preventiva, che era stata tipica 

dell’internamento della prima età mo-

derna e spesso venivano, come era stato 

in passato, gestiti da soggetti formalmente 

privati, come gli ordini religiosi. Nell’Ot-

tocento, tuttavia, questa gestione privata 

di tipo “congregazionista”59 (cfr. Mon-

taldo, 2019, p. 25) degli istituti di interna-

mento interagiva – e talvolta si scontrava 

– con la volontà dell’apparato statale di 

controllare, sia sotto il profilo economico 

che gestionale, tali istituzioni. D’altro 

una maggiore presenza di benefattrici e personale 
laico. 
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canto, le relazioni tra apparato statale e or-

dini religiosi incaricati della gestione di 

questi istituti non vanno interpretate 

esclusivamente in termini conflittuali. 

Anzi, è stato osservato che nello stesso af-

fidamento di alcuni tipi di soggetti margi-

nali a donne e uomini di Chiesa sia talvolta 

ravvisabile una scelta oculata da parte 

dello Stato. Come ha affermato Francesca 

Di Pasquale (2021, p. 98) in relazione alla 

gestione di una colonia agricola per minori 

nel Meridione, «L’intervento verso i mi-

nori devianti fu concepito come opera di 

rieducazione per la costruzione dell’italia-

nità. […] l’amministrazione carceraria, che 

si dichiarava aperta alle istanze più «mo-

derne» espresse dalla scienza penitenziaria 

a livello internazionale, al contempo ri-

tenne più adeguato e rassicurante delegare 

alle istituzioni ecclesiastiche la gestione 

delle classi subalterne». Certamente oc-

corre analizzare le relazioni tra autorità 

statali ed ecclesiastiche nei diversi contesti 

in cui esse si sono svolte nel concreto, an-

che in base alle specificità territoriali di 

volta in volta considerate (cfr. Lucrezio 

Monticelli, De Vito, 2021, p. 17). All’in-

terno delle stesse istituzioni semi-penali 

era peraltro possibile ravvisare l’intreccio 

di ideologie e modelli di controllo sociale 

provenienti da orizzonti diversi, che ten-

devano verso il medesimo scopo, 

 
60 Da una prospettiva marxista e femminista, Sil-
via Federici (2004, p. 19) ha analizzato la costru-
zione della soggettività femminile nella nascente 
società capitalista ricostruendo i fenomeni che 
hanno contribuito allo «sviluppo di  una nuova di-
visione sessuale del lavoro che assoggetta il lavoro 
delle donne e la loro funzione riproduttiva alla 
produzione della forza-lavoro, la costruzione di  

consistente nella costruzione di una sog-

gettività funzionale al nuovo sistema poli-

tico-sociale. Per quanto riguarda le donne, 

l’ideale di femminilità docile, mansueta ed 

equilibrata, nel comportamento tanto 

quanto nella sfera emotiva, promosso 

dalle congregazioni religiose femminili si 

sposava con le doti femminili apprezzate 

e richieste da una morale borghese. Co-

loro le quali apparivano devianti rispetto 

agli ordini discorsivi che hanno cercato di 

costruire il genere femminile tramite la na-

turalizzazione dell’esperienza delle donne 

(cfr. Simone, 2017, p. 398) sono state sot-

toposte ad una disciplina differente ri-

spetto a quella imposta agli uomini. Tale 

disciplina era finalizzata a produrre un 

tipo di soggettività femminile60 potenzial-

mente utile alla società postunitaria. 

 

5. Conclusioni 

Si è visto nel presente contributo come 

l’integrazione della prospettiva process-

oriented nell’approccio revisionista in gene-

rale e foucaultiano in particolare possa es-

sere utile ad analizzare l’internamento 

delle donne nella storia. L’approccio mo-

dernization-oriented rimane fondamentale 

per analizzare la produzione storica della 

soggettività femminile e il controllo so-

ciale a cui sono state sottoposte le donne 

un nuovo ordine patriarcale basato sull’esclusione 
delle donne dal lavoro salariato e sulla loro subor-
dinazione agli uomini; la meccanizzazione del 
corpo proletario e la sua trasformazione, nel caso 
delle donne, in una macchina per la produzione di 
nuovi lavoratori». 



ANNO XVII - 2022, N. 2     Continuità disciplinare nell’internamento femminile

   

 
 

177 

 

nella storia. Sono state infatti le chiavi di 

lettura proprie del bagaglio revisionista ad 

ispirare molteplici contributi inscritti nel 

filone della gender history, che analizza il ge-

nere come «elemento costitutivo delle re-

lazioni sociali fondate su una cosciente 

differenza tra i sessi» e come «un fattore 

primario del manifestarsi dei rapporti di 

potere» (Scott, 2013, p. 52). Infatti, la sfera 

della penalità e, più in generale, la sfera del 

controllo sociale sono terreno della messa 

in atto di pratiche disciplinari volte a co-

struire un’identità femminile (cfr. Howe, 

1994, pp. 176-177) specifica, centrata sui 

ruoli tradizionalmente associati alle donne 

nella sfera privata (cfr. Carlen, 1983, p. 

73), ruoli che le devianti hanno rifiutato 

(ivi, p. 16-18). D’altro canto, la prospettiva 

del processo di civilizzazione adottata da 

Elias e Spierenburg consente di arricchire 

le categorie interpretative estendendo 

l’analisi ai mutamenti di lungo periodo in-

tervenuti nel corso della storia dell’inter-

namento femminile, in accordo con la sto-

riografia femminista, che ha come obiet-

tivo dichiarato quello di sfidare la periodiz-

zazione61 – e dunque anche la colloca-

zione temporale della nascita della pri-

gione – spesso centrata su una soggettività 

 
61 Kelly-Gadol (1976, pp. 810-812) evidenzia 
come la storia delle donne si sia occupata di ana-
lizzare lo status delle donne nella storia, colmando 
il vuoto che in relazione a questo argomento si era 
creato nell’ambito della storiografia. In questo 
senso, un aspetto importante della disciplina è 
stato rappresentato dall’attenzione per l’emanci-
pazione delle donne nella storia. Tuttavia, le sto-
riche si sono rese conto che i periodi general-
mente associati al mutamento sociale e allo svi-
luppo dell’umanità – come la civiltà ateniese, il Ri-
nascimento, la Rivoluzione francese – non hanno 

idealmente neutra, ma sostanzialmente 

maschile (Bosworth, 2000). Tale approc-

cio teoretico potrebbe costituire una va-

lida prospettiva da adottare nell’ambito di 

futuri studi sui modelli di internamento 

diffusi nel contesto italiano, che si ipotizza 

abbiano contribuito a produrre soggetti-

vità femminili utili allo sviluppo del nuovo 

assetto sociale, politico ed economico af-

fermatosi con il processo di unificazione 

nazionale. 

  

assunto il medesimo significato emancipatorio 
nella storia delle donne. La storiografia femmini-
sta sfida le valutazioni dei periodi storici ormai 
date per acquisite, rifiutando l’idea che gli uomini 
e le donne abbiano condiviso la medesima storia. 
Secondo l’Autrice, occorre studiare e periodizzare 
la storia a partire dalle esperienze delle donne. Ciò 
anche in una prospettiva relazionale, con l’obiet-
tivo di evidenziare l’oppressione femminile nella 
storia, ma anche i momenti di reale emancipa-
zione e mutamento sociale. 
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